Nuove strategie per lo studio del degrado e la conservazione dei Beni Culturali in un contesto di Cambiamento Climatico

I materiali costituenti il patrimonio culturale sono soggetti a degrado per via dell’interazione con fattori atmosferici fisici, chimici e biologici, in continua evoluzione per via dell’interconnessione fra mutamento degli scenari emissivi di contaminanti atmosferici e cambiamento climatico. Questo si riflette sull’impatto che l’ambiente esercita sul patrimonio culturale esposto all’aperto, la cui comprensione, insieme allo sviluppo di adeguate strategie di conservazione, rappresenta un aspetto di grande interesse e urgenza, come indicato dallo European Cultural Heritage Green Paper “Putting Europe’s shared heritage at the heart of the European Green Deal”.
In particolare, la diminuzione di SO2 in gran parte del mondo, l'arricchimento relativo in NOx, O3, NH3 e PM e, più in generale, le variazioni locali in termini di multi-inquinanti, in combinazione con gli effetti del cambiamento climatico, continuano a creare scenari mutevoli e aggressivi in relazione ai meccanismi di degrado dei diversi materiali impiegati nel campo dei beni culturali, dai lapidei ai metalli. Questi stessi scenari mutevoli influenzano anche la vita delle comunità batteriche presenti sui monumenti all’aperto, che svolgono un ruolo fondamentale, anche se ancora poco studiato, sui meccanismi di conservazione degli stessi. Le comunità batteriche infatti possono causare il degrado di diversi materiali attraverso processi di dissoluzione chimica/precipitazione, reazioni biochimiche redox, rilascio di acidi organici e inorganici, alterazione del colore e della composizione superficiale. 
La protezione dei Beni Culturali dall’azione aggressiva dell’ambiente rappresenta dunque una difficile sfida, sia per la grande e continua variabilità dei parametri ambientali sia perché i trattamenti protettivi adottati in questo settore spesso hanno a loro volta un impatto sull’ambiente stesso e sull’uomo, in termini di tossicità. Questo fa sì che, per mettere a punto strategie conservative sostenibili ed efficienti, vengano sviluppati trattamenti detti green (eco-frendly coatings), progettati tenendo conto di fattori quali la tossicità per gli operatori, gli impatti ambientali e la rispondenza a principi di economia circolare. L’efficacia protettiva di questi trattamenti, invece, richiede di essere valutata in laboratorio attraverso invecchiamenti artificiali, che tengano conto delle variazioni ambientali indotte dalle mutate condizioni climatiche nel contesto di esposizione dei monumenti all’aperto. 
L’attività di ricerca prevede quindi di:
- Studiare i meccanismi di degrado, alla luce dei cambiamenti climatici, di alcuni materiali costituenti i beni culturali all’aperto (metalli e lapidei). Verranno applicati/sviluppati protocolli di invecchiamento dei materiali focalizzandosi sull’azione combinata di diversi fattori ed adottando parametri ambientali in linea con le condizioni attuali o future (pioggia, inquinanti -fra i quali il particolato atmosferico-, UV, Temperatura, umidità). Inoltre, le piogge artificiali, prodotte in laboratorio a seguito del monitoraggio dei dati ambientali, potranno essere utilizzate in combinazione con comunità batteriche artificiali, anch’esse ottenute da un monitoraggio delle comunità attualmente presenti sulle superfici dei monumenti.
- Valutare l’efficacia di nuovi rivestimenti protettivi (per metalli e lapidei), formulati per la protezione di monumenti all’aperto, attraverso i suddetti protocolli sperimentali. Questo permetterà di analizzare la loro efficacia e durabilità in condizioni più rappresentative delle mutate condizioni ambientali, rispetto alle condizioni tradizionalmente applicate. 


